Capitolo IX

RISVEGLIO II: LA VENDETTA

Quando mi svegliai era già mattina, il sole usciva dalla mia finestra, mi affaccia e vidi SuperSalvo che mi disse: “Preferisco cominciare cento bambini piuttosto che finirne uno!” . Mi risvegliai sul serio, lo capii perché accanto a risiedeva stranamente nudo Ugobaldo. E toccandomi la testa capii che qualcosa mi aveva colpito, ma soprattutto notai che da alcuni giorni, precisamente da quando ho paura dei lampi e dei tuoni che turbano le notti buie e tempestose, e  per farmi coraggio dormo con Evaristo, la mattina avverto leggeri bruciori in tutto il fondoschiena. Mah , saranno le supposte!


Scombussolato e iperbrioso sputai per terra e quella mia mancanza di saliva provocò in me un senso di vuoto insormontabile, tanto che le mie orecchie riuscirono lievemente, ma solo flebilmente  uno strano suono: toc toc , tic tac, trumble trumble , gniu gnau, statatataattumotmpmpnpn, bim bum bam, ahrarara cioè : driin.

Andai al telefono, lo sollevai: non rispondeva nessuno. Corsi subito di corsa (mi pare ovvio: di passeggiata non si corre!) verso il frigorifero, non era quello che faceva toc toc etc. Ebbi un illuminazione: accesi la lampadina (la Storia insegna che anche Newton fu illuminato quando una mela gli cadde in testa e disse : “Credevo di essere sotto un pero!”  o forse disse : “Mannaggia a miseria, io volevo farmi una pera” , ma forse la seconda versione spiega meglio la scoperta della gravità).


Ebbi un illuminazione, dicevo, quel suono non poteva essere altro che una porta accarezzata dal delicato tocco di un martello pneumatico uscito da una versatilissima versione di un coltello svizzero comprato a Locarno  per soli 50 franchi nel’ 92 durante una bufera di neve orizzontale. Arrivato davanti la porta godetti talmente tanto, che nemmeno col rapporto avuto con Gustavo, che non mi resto che aprire la porta. Guardai fisso avanti, ma non vi  era nessuno, poi a destra, a sinistra, nordsudovestest, in cielo, fuori della finestra, nella minestra, nel cesso, nello specchio, sotto le ascel.. no lì no, mi sturai le orecchie tra l’altro, nel portafoglio-penne, quando sentii un lieve fremito ad altezza un metro e 10, per una larghezza di 10 cm cubi, forza 7 mare mosso, in parole povere ebbi  una scrollata nella patta da mano ignota o meglio da me non nota: non Fa, non MI, non ecc. ecc. Il sudore mi arrivo su fino alla fronte: a me il sudore partiva culo, ma ebbi la freddezza da masturbarmi sul posto, in modo da fare  letteralmente schifare la mano non identificata, ma ebbi  anche la possibilità  prendere la mia pistola e di sparare a quell’essere immondo che non ebbi il coraggio di guardare ma che piacque tanto al mio gatto che prima se lo inculò e poi se lo mangiò.


Non avevo mai avuto gatti, ma dopo quel terribile episodio ne arrivarono tanti a casa mia che aprii un allevamento di conigli (o meglio io li rivendevo come tali, in casi eccezionali anche a pezzettini). Il mio cervello però  non riusciva a dimenticare quello strano essere che uccisi; era un Watusso nano (2 metri e 30), carnaggione grigio rossa verde blu, denti da caval Donato, dal famoso proverbio: “Non far cavalcare caval Donato a Bastian Contrario che al contadino non fa sapere che chi va piano non piglia pesci” , occhi gialli con alcuni pois m’arron’chiaro, e una cosa lunga , ma così lunga che rimasi impressionato: il naso di legno, ma soprattutto la fata  turcheggiante tatuata sotto le ascelle, o forse erano i peli?


…Uscii per strada e subito il fato mi pose nelle condizioni di compiere una buona azione: incontrai un bel bambino, di sicuro fatto di LSD, che mi chiese testualmente “Signore, mi può suonare il citofono”  e io: “Certo bel bambino” , driiiin; poi gli feci  “e ora?”  e lui ansioso, ansimante, ansidetto :” E ora scappiamo” . Scappammo insieme ridendo, andammo in un boschetto e del bambino non fu trovato più nulla…


… In quel fatidico giorno mi prese un colpo d’asma, strano io non soffro d’asma, confesso di avere un po’ di vertigini quando guardo i miei piedi, però quel giorno ne soffretti, cioè ne soffribbi, va be’ ne soffritto. Mi arrivò una telefonata: piripin piripin dadaumpa dadaumpa tuca tuca arraccabear!!!! Era il telefono! Risposi e c’era un maniaco che mi faceva il verso, a un certo punto mi chiese: “Scusa, ho chiamato io o tu?”.


…Sono andato da una persona che non conosco , travestito da un’altra persona che io non conosco e gli dissi: “Cara mi sono ricordata che oggi è il tuo compleanno e il nostro anniversario di matrimonio così ho deciso di farti un regalo doppio: un paio di guanti…”  poi lessi una pubblicità (eh be ci devo pure guadagnare con ste stronzate!):

Entra nell’esercito, conosci tanta gente interessante… ammazzala!” , mi fece ritornare in mente un Aneddoto, cioè mio nonno, anche lui è caduto in guerra, poi si è rialzato ed ha continuato a scappare…


La giornata finì così, il sole tramontò stupendamente, si alzò la luna , le stelle brilluccicavano nel ciel, l’aere era fresca, Laura un po’ meno, mi misi gli autoreggenti e andai a batter chiodo al solito marciapiede. Beh, bisogna pure guadagnare qualche spicciolo! Ma in quell’istante, fu un istanza, che nella stanza essendo un momento stanca in un momento di stacca, dove in aria c’era odore di stocco, senza aver passato lo stucco, che diedi al cervello uno stacco perché del tempo aveva subito uno smacco, e ancor ora che sperma smacchio mi chiedo: “Ma il pomeriggio quando è stato?!?”.
